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Presentazione della sezione
Dirlo e non dirlo – Spiegazione e comunicazione nella relazione terapeutica
Abbiamo così  titolato questa sezione, non certo con l’intento di dire che in questo tipo di relazione ci debba essere reticenza o qualcosa da non dire, da nascondere. Abbiamo voluto solo fare un gioco di parole per dire che in questo ambito si deve porre estrema cura proprio nella scelta delle parole e non solo.
     Non è casuale aver inserito, in un seminario del CB sulla spiegazione ,  una sezione che riguarda nello specifico il problema della comunicazione  all’interno di quella particolarissima relazione che si instaura di necessità tra curante e paziente (con tutti i possibili ed ampi significati che questa parola può racchiudere),  quando per un qualche motivo la tautologia di equilibrio del  nostro sistema  “organismo”, che noi chiamiamo salute, entra in crisi, ovvero,  per dirla con parole più semplici,  quando il nostro corpo si ammala o deve impegnarsi in  nuove contingenze come generare un’altra vita.
     GB ha affrontato in vari contesti il problema delle premesse della medicina.  In una sua conferenza tenuta ad un gruppo di medici dal titolo “Health : whose responsability”  aveva chiesto ai convenuti (ispirandosi alla stessa domanda di McCulloch sul numero) :  <Che cos’è un uomo che può conoscere la malattia e (forse) guarirla? E che cos’è la malattia che un uomo può conoscerla e (forse) guarirla?>.  Per  GB   salute, malattia, cura appartengono all’universo del sacro, inteso come “dimensione integrale dell’esperienza “, mentre le questioni ad esse attinenti vengono correntemente  trattate  col pensiero lineare  che, operando la classica dicotomia mente-corpo, la medicina ufficiale ha assunto a suo paradigma. 

Ora ,  come Bateson ci ha spiegato,  il mondo del vivente non risponde alla logica lineare ma alla leggi della complessità . Purtroppo di pensiero lineare è impregnata non solo la mente del curante ma anche quella del  paziente.  Ed è da qui che, probabilmente, nascono i problemi.

Per parlare di tutto questo,  per  cercare di capire cosa avviene in questa interfaccia creaturale (a GB piace parlare di queste interfacce attraverso cui viaggiano i segnali fra sistemi) che chiamiamo “relazione terapeutica”,  abbiamo con noi alcune persone che praticano o praticheranno mestieri della cura e che quindi sono protesi tutti i giorni da un lato di questa interfaccia, mentre dall’altro lato ci siamo tutti, perché tutti, sicuramente,  per noi o per gli altri ci siamo purtroppo dovuti protendere.
Si tratta dunque di uno spazio sensibile sul quale vogliamo focalizzare la nostra attenzione, perciò ascolteremo volentieri i nostri ospiti e certamente avremo delle domanda da porre.

Lettura di un brano tratto da metalogo “Cos’è un placebo” da Dove gli angeli esitano
Interventi  dei relatori  : presentazione di ciascuno e domanda. 
